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Natta: una fase nuova 
democrazia che ne viene danneggiata. Ma 
quella del referendum è stata ed e soltanto 
Pultlma prova. La mancanza di una visione 
comune viene proprio dal tentativo impossi
bile di tenere Insieme nella coalizione spinte 
divergenti o inconciliabili. Per questo noi ab
biamo parlato fin dallo scorso anno del falli
mento dell'esperienza de) pentapartito: Il ce
mento del potere o anche la forza delle circo-
stame possono far durare, anche a lungo, 
esperienze di governo politicamente o pro
grammaticamente esaurite, ma 11 fallimento 
non cessa di essere in atto poiché esso nasce 
dal momento in cu) non vi e più la possibilità 
di dare soluzione positiva al problemi del 
paese. 

CI si chiederà se non ci Illudiamo di poter 
trovare oggi una intesa programmatica per 
questa fine di legislatura, sia pure su pochi 
ed essenziali obiettivi. No, non ci facciamo 
certo delle facili Illusioni, ma è responsabili
tà. è obbligo di una grande forza democratica 
e naxtonale come noi siamo, richiamare altri 
all'esigenza di assolvere al doveri democrati
ci e di affrontare 1 più urgenti problemi. 

Questo e 11 significato della nostra propo
sta di un governo di garanzia. E da parte 
nostra un gesto di responsabilità democrati
ca: agli altri tocca ora dare risposte. Non si 
può continuare a ripetere che non vi è altra 
possibile maggioranza se non quella di pen
tapartito, quando si « giunti al punto che 
l'or». Andreottl non è stato nemmeno In gra
do di riunire 1 cinque segretari. 

Per serietà, comunque, Il primo passo da 
compiere e quello di sgombrare il campo dal
la teorizzazione di una esperienza fallita. La 
ricerca di strade nuove è In ogni modo Indi
spensabile. 

Non sappiamo che cosa risponderanno al
la presidente Jottl le altre forze politiche, e in 
particolare quelle forze che hanno insistito 
sul referendum. Sentiamo dire che l partiti e 
t gruppi che si sono pronunciati per II refe
rendum non possono rappresentare una In
tesa politica e programmatica. Le difficolta 
sono evidenti, né noi abbiamo mal pensato 
che non esistano, ma è anche chiaro che non 
sono minori ed anzi sono forse maggiori le 
distanze che si sono create nel pentapartito, 

II mandato affidato alla presidente della 
Camera segnala proprio questo dato di par
tenza: che Ti presidente della Repubblica ha 
dovuto constatare la mancanza di condizioni 

Sr la ricostituzione della dlscloita maggio
rità, 
E stato detto, dal vicesegretario de) Pai, 

che questo Incarico è stato affidato a un rap
presentante dell'opposizione. Non si tratta di 
questo, come chiunque dovrebbe sapere. £ 
Stato affidato un Incarico di carattere istitu
zionale, al rappresentante di una delle istltu-
•Ioni della sovranità popolare. 

Certo, cosi come nan e casuale che a quel
l'alto compito presieda una dirigente comu
nista, cosi non è casuale che la presidente 
Jottl abbia saputo testimoniare della rettez
za e della imparzialità, del senso dello Stato 
con cui si assolve a cosi impegnativo dovere, 
In modo da poter costituire una garanzia per 
tutti, 

Noi siamo sicuri che per tutti risulterà for
se oggi più chiaro che è venuto 11 tempo di 
liberare la vita politica italiana da antistori
che preclusioni, 

Il danno forse più grave che è stato deter
minato dalla esperienza del pentapartito è 
«tato quello dell'elevarsi di nuove barriere a 
sinistra, In assenza di programmi convin
centi e significativi si è fatto nuovamente ri
corso ad una politica per negazione, e cioè 
alla preclusione nel confronti della maggiore 
fona della sinistra Italiana. Ma oggi 11 Pai, 

. Innanxltutto, constata che con la rottura a 
1 ilnlstra, seppur si ottengono benefici di pote

re. non si realizzano quel mutamenti di si
tuazione politica e sociale che dovrebbero 
stare a cuore ad una forza riformista. 

Il partito socialista va In questi giorni al 
suo congresso. Sta dinnanzi ad esso In primo 
luogo la necessità di trarre un bilancio di una 
esperienza che è stata pure importante. Pen
sare di affrontarlo con toni trionfalistici, co
me troppo spesso è avvenuto, non ci sembra 
una via giusta, E non perché non consideria
mo legittimo sottolineare ciò che si ritiene di 
aver fatto di positivo, Ma non si può sfuggire 

al dati della realtà che dimostrano II difetto 
del punto di partenza. Non basta una collo
cazione, pur importante come quella della 
presidenza del Consiglio, per determinare il 
segno di una coalizione. Ed è tanto meno 
possibile, anche da una posizione di potere, 
raggiungere obiettivi reali di riforma se 11 
prezzo pagato per quella collocazione Impli
ca la separazione da quegli Interessi e da 
quelle forze che sono la base naturale e ne
cessaria di una politica di riforme. 

Questi anni hanno dimostrato che non è 
nell'Interesse del Psl l'esasperazione, assai 
spesso strumentale, di una polemica a sini
stra: e ciò non perché la discussione e il con
fronto non siano utili e necessari, anche 
quelli sulla storia, ma perché 11 problema ve
ro e attuale della sinistra In Italia come In 
Europa è quello di misurarsi con le grandi 
trasformazioni del tempo presente, sono 
queste trasformazioni, e gli stessi risultati 
ottenuti In un secolo di battaglie che hanno 
fatto invecchiare tanti programmi ed esigo
no oggi uno sforzo nuovo di ricerca, di cultu
ra, di progetto. Non si tratta di attenuare le 
grandi Idealità per cui la sinistra è scesa In 
campo, ma di rimetterle in valore rispetto 
alle contraddizioni nuove della nostra epoca. 

Il rilancio della sinistra In Italia come In 
Europa non può discendere dal meccanismi 
Istituzionali: con I più diversi meccanismi 
istituzionali la sinistra si è potuta a fermare 
nel diversi paesi europei quando ha saputo 
corrispondere al problemi che la storia e la 
realtà le ponevano davanti ed è invece deca
duta e si e divisa quando ha perduto capacità 
egemone. 

Slamo ben consapevoli che una politica ri-
formatrice, un'alternativa esigono uno sfor
zo di avvicinamento, un'Intesa e collabora
zione, e sappiamo che nella prospettiva oc
corre porsi l'obiettivo di una nuova aggrega
zione a sinistra; ma non giova a questo un 
espediente come quello del presidenzialismo; 
giova un confronto aperto sulle politiche e 
sul programmi. 

Sia chiaro: slamo del tutto persuasi che nel 
nostro paese bisogna procedere a riforme In
cisive anche nel campo delle istituzioni, ma 
dobbiamo guardarci da Impostazioni che 
siano In funzione di una o altra parte politica 
o anche prospettiva politica. Il rinnovamen
to Istituzionale deve mirare alla compiutezza 
della democrazia e all'efficacia dello Stato. 

Noi vogliamo perciò auspicare che una ri
flessione obiettiva emerga dall'imminente 
congresso socialista, a cui rivolgiamo l'augu
rio di collocarsi all'altezza del dramma poli
tico che la democrazia Italiana sta vivendo. 
Di fronte al congresso socialista, come di 
fronte a noi e a ogni forza di progresso, sta il 
tema di elaborare una prospettiva nuova. 
Una fase diversa della vita politica del paese 
è ormai matura, corrisponderebbe airinte-
resse del mondo del lavoro e della nazione. A 
noi sembra che scaturisca dal processi ogget
tivi la necessità di una stagione rlformatnce, 
che sarebbe Inimmaginabile senza una ri
presa di dialogo e di unità a sinistra. Un dia
logo e una unità che non escludono la com
petizione. l'ambizione ad allargare gli spazi 
del proprio partito, l'aspirazione a Imprime
re Il proprio segno su un corso politico rinno
vatore: e non escludono la critica e la disputa 
politica e Ideale. Ma 11 paese ha U diritto, anzi 
Il bisogno, di sapere se la sinistra abbia non 
solo programmi, soluzioni, Indirizzi ricono
scibili ma anche una volontà comune di farti 
valere, di battersi per essi, di meritarsi cosi II 
consenso per governare l'Italia. A questo 
confronto noi cipresentlamo con la consape
volezza, che abbiamo cercato di trasformare 
in un Impegno programmatico assai intenso, 
delle novità da introdurre nella piattaforma 
del nostro partito e della sinistra. 

Sentiamo che sorge una critica nuova e 

filò sottile non solo del potere, ma della socle-
à stessa In cut viviamo. 

Avvertiamo sempre di più che esistono li
miti, e limiti che debbono essere discussi e 
concordati con consapevolezza etica. E sap
piamo soprattutto che non é possibile abban
donare algioco spontaneo del mercato ognu
na delle scelte dello sviluppo. 

Certo c'è stato chi, soprattutto nel periodo 
più recente, ha pensato — secondo un certo 
pensiero ncoconservatore o secondo quell'In

dirizzo che è stato definito di «modernizza
zione senza riforme. — che per la ripresa 
economica del paese e per l'adeguamento al
le esigenze del nuovi tempi delle sue struttu
re civili e sociali, ci si potesse affidare alte 
tendenze spontanee della produzione e del 
mercato, senza troppo preoccuparsi di Inter
venti di riforma. Ma oggi 1 guasti prodotti da 
aueste scelte politiche si fanno sentire In mo-

o pesante. 
La piattaforma che abbiamo proposto in 

questa conferenza guarda al caratteri nuovi 
e.al rilievo decisivo che la questione universi
taria ha oggi assunto. È questo il senso della 
proposta che abbiamo formulato sul tema 
dell'autonomia: autonomia degli Atenei e 
autonomia del sistema universitario nel suo 
complesso. 

Noi miriamo ad una autonomia che si ri
chiama alla grande Ispirazione autonomisti
ca della nostra Costituzione; e che è rivolta a 
valorizzare capacità e competenze e ad assi
curare Iniziativa, flessibilità, efficienza al

l'Intervento pubblico, contro quelle degene
razioni burocratiche dei grandi apparati, che 
sono state fra le cause della crisi dello Stato 
sociale. 

C'è bisogno di una politica di programma
zione che deve proporsi di potenziare la fun
zione pubblica dell'università, Il suo contri
buto alla crescita generale e allo sviluppo 
culturale del paese. La riforma che noi pro
poniamo non è dunque solo una riforma di 
ordinamenti. Essa guarda al nuovo rilievo, 

auantltallvo e qualitativo, della presenza 
elle donne nell'università; alle domande di 

valore d) cui esse sono portatrici. E guarda 
agli studenti, al giovani come soggetto pri
mario e forza esse nziale di un processo rifor
matore per una nuova università. 

L'obiettivo che ci proponiamo è dunque di 
lavorare per una università che contribuisca 
a dare al paese quel livello di attrezzatura 
scientifica e tecnologica che è Indispensabile 
per 11 suo sviluppo e a promuovere la forma
zione di una «società colta-. 

Arrestato Delle Chiaie? 
sfuggire alla cattura, guada
gnandosi anche 11 sopranno
me di iprlmula nera», grazie, 
come detto, agli appoggi for
niti dal servizi segreti di di
versi paesi. In un primo tem
po si rifugia in Spagna, dove 
fa parte, insieme ad un altro 
latitante «storico-, Augusto 
Cauchl. delle squadre antl-
Eta. 

Dopo la Spagna è segnala
to In Francia e quindi In Sud 
America. In Bolivia avrebbe 
assunto posti di responsabi
lità nell'ambito del servizi di 
sicurezza di quel paese e di
retto anche 11 traffico inter
nazionale di droga. 

Nell'82 fu Individuato dal-
l'Uclgos proprio a La Paz, 
ma riuscì ancora una volta a 
farla franca. Nella trappola 
tesagli, che presenta ancora 
adesso molti aspetti oscuri, 
cade 11 suo camerata Pier 
Luigi Pagliai, che rimase fe
rito gravemente. Trasporta
to In tutto fretta In Italia, 

Pagliai morì poco dopo l'ar
rivo nel nostro paese. Dopo 
di allora la sua presenza è 
stata segnalata in diversi 
paesi. 

Quel che è certo è che non 
ha mal perso 1 contatti con 
l'Italia, In cui, secondo molte 
voci, sarebbe rientrato più 
volte, anche di recente, sotto 
false spoglie. A Parigi, agli 
Inizi degli anni 80, si Incon
trava con terroristi neri che 
cervaca di reclutare per svol
gere attività eversive nella 
penisola. L'anno scorso I giu
dici di Bologna lo rinviano a 
giudizio per associazione 
sovversiva, mentre rimane 
In piedi un'lnchlesta-bls in 
cui figura come Imputato del 
reato di strage, per l'attenta
to alla stazione. 

Stefano Delle Chlale è sen
za dubbio depositarlo di 
molti e scottanti segreti, per I 
suol legami con servizi se-

6reti di mezzo mondo. In Ita-
a sarebbe stato alle dipen

denze dell'Ufficio affari ri
servati del ministero dell'In
terno. 

Olà nella metà degli anni 
70, quando la sua organizza
zione stava per essere sciol
ta, Delle Chlale fece trovare 
un minaccioso volantino con 
Il quale ricattava le più alte 
personalità del governo. «At
tenzione quando mi accusa
te, perché potrei dire molto 
cose», scriveva. 

DI recente, l'8 gennaio 
del 1*87, l'attuale capo della 
polizia e allora direttore del 
Slsde, Vincenzo Parisi, de
nunciò In un documento -le 
collusioni tra Delle Chlale e 
traffici Illeciti Internaziona
li, In un contesto di pericolo
so Inquinamento di settori 
pubblici e di finanza spre
giudicata, specie oltreocea
no, cui potrebbero farsi risa
lire episodi di terrorismo fi
nalizzati alla destabilizzazio
ne delle nostre Istituzioni». 

Giancarlo Ptrclaccant* 

La tv sovietica racconta 
anche vengono In mente cer
ti cortei funebri della lonta
na Sicilia quando, dietro al 
feretro del capo mafioso, sfi
lano con facce compunte 
tutti l maggiorenti della cit
tà. E le somiglianze aono più 
d'una. Uomo di straordina
ria umanità* forse. Ma ohe 
quando fu messo in carcere 
potè continuare a telefonare 
al parenti, addirittura al suol 
ex sottoposti. E ohe, quando 
fu trasferito nel carcere di 
Krasnojarak» continuò a go
dere di un trattamento cosi 
preferenziale da consentire 
al suo cadavere di essere tra
sportato segretamente a Bo
ato v, In aereo, fino all'Istitu
to di medicina legale, dove 
medici amici effettuarono 
l'autopsia per accertare — 
chissà mal — che qualcuno 
non lo avesse avvelenato In 
carcere. 

Tutto In aperta violazione 
della legalità, al di fuori delle 
autorizzazioni uffidali. Po
teva davvero tutto, questo 
BudnlzklJ. Ma si capisce be
ne che possono davvero tut
to, o quasi, I suol parenti, 1 
suol «amici e compagni di la
voro», anche post mortem. Al 
punto che, a scandalo esplo
so, 1 giornali locali non ebbe

ro la forza e 11 coraggio, men
tre riferivano della espulsio
ne dal partito di decine di 
«autorevoli» dirigenti citta
dini, di nominare esplicita
mente BudnlzklJ e le funzio
ni pubbliche che egli aveva 
ricoperto In vita. Ma ci ha 
pensato la televisione a 
riempire I «vuoti di memo
ria*. Proprio mentre a Ro-
stov al apriva un altro pro
cesso contro 22 ex addetti 
della direzione delle coope
rative regionali di consumo, 
una troupe è arrivata, per ri
costruire tutta la vicenda 
(autore R. Andreev, regista 
A. Manllov). Qualche mese è 
passato dal funerale di Bu
dnlzklJ, ma le telecamere 
hanno potuto ancora mo
strare le macchine di Stato 
che fanno la coda sotto l'ap
partamento che fu di Budnl
zklJ e che si trova, tra l'altro, 
nello stesso palazzo In cui 
abitano ancora alcuni di 
quel dirigenti di partito che 
fecero finta di non vedere 11 
funerale o che non esitarono 
a prendervi parte. 

Telecamere che scrutano 
volti Imbarazzati, che entra
no nella sala dove si celebra 
Il processo. Le Interviste per 
strada, alla gente comune, 

Che ne pensate di questa sto
ria? Tutti, ovviamente, san
no tutto. E le risposte sono 
unanimi. «Non c'era niente 
di casuale In quello strano 
corteo. Era una manifesta
zione vera e propria». Come 
contrappunto ritornano 
ogni tanto sullo schermo le 
Immagini lente di quei piedi 
ben calzati che calpestano la 
neve di Rostov e che portano 
al cimitero, Là, accanto alla 
tomba di Sclngarlov, un In
segnante di storia morto In 
guerra, sormontata da una 
modesta stella rossa, c'è un 
altro monumento, ben più 
alto. Con t suol occhi di rame 
guarda paterno attorno a sé 
gli altri tumuli. È.. l'ex di
rettore del grande magazzi
no della «società dì naviga
zione fluviale del Volga-
Don». Quanto è costato quel
la tomba? Qualche decina di 
migliala di rubli, dice 11 com
mento. Cosi decine di milioni 
di spettatori hanno visto con 
1 propri occhi un pezzo della 
loro vita comune. Certo in
quietante. Ma a che servireb
be la glasnost, la verità, se 
non inquietasse nessuno? 

Giuliette) Chiesa 

I servizi segreti sanno 
professoressa Pellegrini — 
erano stati portati In un 
carcere militare, Interrogati 
da) "servizi" e poi scambiati 
con altri prigionieri». 

Insistiamo nel chiedere 
alla moglie del generale di 
che «scambio» si era tratta
to, ma la professoressa Pel
legrini ribadisce di non sa
perlo. Però insiste nel dire 
che 1 «servizi» dovrebbero 
saper tutto e che è da questa 
traccia che bisogna partire 
per arrivare alla verità. La 
signora Giorglerl aggiunge 
inoltre che anche I «servizi 
israeliani e palestinesi» do
vrebbero conoscere la veri
tà. E aggiunge: «Mio marito 
è rimasto vittima di un gro
viglio di Interessi. L'è uro ter
rorismo sì, ma anche I servi
zi segreti Italiani, palestine
si e Israeliani. Scalfaro 
smentisce, ma qualcuno sa. 
È una verità che forse non 
emergerà mal perché scotta 
troppo, però lo ho il dovere 
di cercarla». 

Noi chiediamo: «Ma que
ste cose, lei come le sa?». La 
professoressa Pellegrini ri
sponde prontamente: «È Li
do che mi ha spiegato tut
to». Insistiamo: «CI rifaccia 
11 racconto esatto di quello 
che le disse suo marito». 

E la professoressa Pelle
grini riprende cortesemente 
da capo: «Mio marito mi 
raccontò del fallito attenta
to del 15 dicembre scorso, 
spiegando che una macchi
na di scorta, quella sera, 
aveva Inseguito e raggiunto 
I due motociclisti, due liba
nesi che erano stati portati 
subito In un carcere milita
re. Secondo l'autista del ge
nerale — secondo lui badi 
bene — si tratterebbe degli 
stessi che poi lo hanno ucci
so. Almeno la moto era pro
prio la stessa. Quel due era
no stati poi "scambiati" con 
altri». 

La domanda che viene su
bito da porre alla moglie 
dell'alto ufficiale ucciso dal
le Brigate rosse, è la stessa 
che anche 1 giornalisti di 
•Famiglia Cristiana» hanno 
posto: «Ma suo marito non 
avrebbe potuto raccontarle 
queste cose unicamente per 
rassicurarla?». 

Anche questa volta la ri
sposta sembra non ammet
tere dubbi: «Lo escludo, non 
è cosi) Lui non mi diceva 
tutto, ma quello che raccon
tava era la verità. Sono cer
ta che 1 due libanesi sono 
stati arrestati, interrogati e 
scambiati con altri prigio
nieri. L'ho detto al dott. Si
ca». 

Le dichiarazioni della 

firofesaoressa Pellegrini sol
evano, ovviamente, una se

rie di dubbi e di domande 
Inquietanti. Dopo la trage
dia dell'attentato e la morte 
del marito, la donna era 
sempre apparsa lucidissima 
e, nel grande dolore, persino 
serena. Quello che ora dice 
non può dunque essere 
ignorato e 11 dott. Sica — già 
da qualche giorno — Tia 

aperto un fascicoletto Inti
tolato: «Atti relativi a...» e 
che raccoglie le dichiarazio
ni della vedova del generale 
Giorglerl. SI Indagherà 
dunque anche In questo 
senso. Le contraddizioni, 
nel racconto della professo
ressa Pellegrini che riferisce 
soltanto ciò che le disse 11 
marito, non sono poche. In
tanto, come faceva 11 gene
rale Giorglerl a sapere che 1 
suol presunti attentatori del 
15 dicembre scorso erano li
banesi? La cosa, evidente
mente, sarebbe stata riferi
ta all'alto ufficiale dal «ser
vizi». Gli stessi «servizi» 
avrebbero poi riferito anche 
dello «scambio»? La cosa è 
abbastanza improbabile. E 
se questo strano «scambio* 
fosse avvenuto davvero, co
me ma) l'autista di Lieto 
Giorglerl sosterrebbe che gli 
attentatori che sono riusciti 
a portare a termine l'assas
sinio, erano gli stessi della 
volta precedente? E se uno 
•scambio» ci fosse stato dav
vero è credibile che 1 cosid
detti «libanesi» sarebbero 
ugualmente rimasti In Ita
lia? 

La cosa appare poco pro
babile. Toccherà comunque 
al dott. Sica chiarire gli 
aspetti ancora in ombra 
dell'assassinio brigatista. 
La vedova del generale 
Giorglerl, comunque, è ri-

SOTTOSCRIZIONE 

Il compagno Filippo Forti, di 
Milano, ha compiuto oggi 90 
anni, sessantasei dei quali mi
litando nel Pei, essendo egli 
uno dei fondatori del nostro 
Partito Nell'occasione ha vo
luto sottoscrivere per 11 nostro 
giornale anche ne) ricordo di 
due compagni ormai scompar
si- Giuseppe Canzi e suo figlio 
Virgilio Canzi, che fu sindaco 
di Cinisello. Al caro compagno 
Forti giunga, oltre ai nostri 
ringraziamenti, anche il più 
sincero augurio di molti altri 
anni di vita serena e combatti-

masta ferma nel sostenere 
queste dichiarazioni e nel 
chiedere la verità. 

Intanto Ieri, a Trieste, av
vicinato dal giornalisti, Il 
genero dell'alto ufficiale, 
Pietro Saraceno, ha detto 
che, secondo lui, «11 com
plesso di misure di sicurezza 
predisposto a protezione di 
mio suocero, era, In linea di 
massima, adeguato In rela
zione al prevedibile livello di 
rischio e net limiti delle ri
sorse di uomini, di mezzi, di 
tecniche disponibili». Pietro 
Saraceno ha anche spiegato 
che 11 suocero era «consape
vole del fatto che non esiste 
un sistema di protezione in 
grado di garantire una sicu
rezza completa al cento per 
cento». 

Del generale ucciso dalle 
Br ha inoltre parlato di nuo
vo anche 11 ministro Spado
lini, a Grosseto, nel corso di 
una celebrazione aeronauti
ca. Sul primo attentato an
dato a vuoto, Spadolini ha 
detto ai giornalisti di non 
poter parlare che con il ma
gistrato. Poi ha spiegato che 
1 terroristi» stanno ora col
pendo la riorganizzazione 
dell'Europa nell'ambito del
la Nato». Subito dopo ha ag
giunto che Giorglerl era 
•molto occupato, negli ulti
mi anni, nel progetto di veli
volo da difesa aerea Efa». 

Wladimiro Settlmttli 
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Cagliari 
Flrania 
Canova 
Milano 
Napoli 
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Roma 
Torino 
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Presente e futuro dell' Europa a trent'anni Roma 

Risoluzione della Direzione del Partito comunista italiano approvata il 24 marzo 1987 

A trent'anni dai Trattati di Ro
ma e dalla creazione della 

Comunità economica europea so
no necessari un bilancio e, assie
me, un rilancio di luna l'azione 
europeistica, A questo impegno, a 
cui sono chiamate tutte le forze 
politiche, sociali e culturali pro
gressiste e democratiche, i comu
nisti italiani intendono apportare 
pienamente il loro contributo. Es
si muovono dalla constatazione 
che la costruzione dell'unità del
l'Europa non avanza, anzi è fre
nata e bloccata. È, d'altra parte, 
sin troppo chiaro che il quadro 
istituzionale creato allora non 
regge più alle esigenze e alle sfide 
di oggi. 

Profondi mutamenti sono in
tervenuti nell'assetto internazio
nale. Grandi inierrogativi e spe
ranze investono il futuro dei rap
porti Est-Ovest e Nord-Sud. Ap
paiono e sono in crisi, da un lato, 
il conservatorismo e, dall'altro, 
l'immobilismo che hanno carat
terizzato il decennio trascorso. 
In un mondo travagliato da aspri 

conflitti e insidiato da una accu
mulazione di armamenti mai pri
ma conosciuta, può tuttavia pren
dere concretamente avvio un pro
cesso di distensione e di pace. Oc
corre che l'Europa dia a questo 
processo un impulso decisivo. Si
gnificativo è l'apporto che può 
venire da ciascun Paese, ma se 
non si realizza il grande disegno 
dell'Unione, l'Europa sarà sem
pre di più un oggetto e sempre 
meno un soggetto di politica in
ternazionale. Sarà incapace di in
cidere su scelte che toccano i suoi 
interessi e la sua stessa esistenza, il 
suo avvenire, la sua sicurezza; 
non sarà in grado di tener testa 
alla sfida tecnologica e alla con
correnzialità americane e giappo
nesi; non contribuirà alla instau
razione di un nuovo clima nell'in
tero continente accogliendo posi
tivamente e favorendo le novità 
provenienti da Est; non potrà ri
spondere alla domanda di coope
razione che giunge da tante parti 
del pianeta e, in specie, dal Terzo 
Mondo. Il costo di ogni ulteriore 
ritardo e altissimo e si fa sempre 

più insopportabile. Perciò, è ne
cessario combattere e sconfiggere 
ogni egoismo nazionale che viene 
alimentato e spesso promosso dal
le politiche e dai gruppi conserva
tori. 

Oggi è indispensabile la parte
cipazione europea al dialogo e 
alla trattativa tra le due grandi 
potenze con l'obiettivo di sman
tellare gli euromissili dal conti
nente, come primo passo per una 
decisiva riduzione degli arma
menti nucleari e convenzionali e 
per garantire una effettiva sicu
rezza. È in questo quadro che si 
può definire un sistema di difesa 
comune. 

Ma rilanciare il processo di uni
tà dell'Europa significa affronta
re con nuove politiche per il lavo
ro la grande questione della disoc
cupazione che colpisce ormai 17 
milioni di cittadini della Comuni
tà, soprattutto giovani e donne. 
Senza un riequilibrio tra le regioni 
più sviluppate e quelle meno favo
rite, in particolare mediterranee; 
senza una riforma profonda della 
politica agricola e l'acquisizione 

dì nuove risorse capaci di finan
ziare grandi progetti comuni nel 
campo delle tecnologie avanzate, 
della ricerca scientifica; senza ef
ficaci programmi per la salva
guardia dell'ambiente e contro le 
nuove malattie, per nuove solu
zioni del problema energetico, la 
stessa prospettiva del grande mer
cato interno, da costruirsi entro il 
1992, rischia di risolversi in un 
pericoloso aggravamento delle 
contraddizioni e degli squilibri 
esistenti. Di fronte alle oscillazio
ni e alle offensive del dollaro e 
dello yen e alle perturbazioni fi
nanziarie mondiali lo Sme e l'Ecu 
devono trasformarsi in un sistema 
monetario pienamente operante e 
in una vera moneta comune. 

A trent'anni dai Trattati di Ro
ma, si pone oggi per l'Europa 
una grande questione democrati
ca. Vi e l'esigenza inderogabile dì 
una riforma istituzionale. Muo
vendo dall'esistenza dì una dop
pia legittimità democratica -
quella nazionale espressa dai Par
lamenti nei diversi paesi, dai go

verni che ne sono eletti e dal 
Consiglio dei Ministri su scala 
europea, e quella comunitaria 
rappresentata dal Parlamento 
eletto a suffragio universale - oc
corre ricercare strade nuove ed 
adeguate per fare avanzare la co
struzione dell'unità economica e 
politica dell'Europa di fronte alle 
resistenze ed alle esitazioni dei 
governi, È diritto-dovere del Par
lamento europeo far concreta
mente progredire, sin da ora, la 
costruzione comunitaria e pro
muovere l'Unione europea. 

Un compito particolare spetta 
all'Italia, al suo Parlamento e, so
prattutto, al suo governo. Occor
re superare l'europeìsmo preva
lentemente verbale, esprimere le 
concrete aspirazioni europeistiche 
ed internazionalistiche del nostro 
popolo, adeguare leggi ed istitu
zioni agli impegni assunti, agire 
con coerenza, determinazione e 
lungimiranza, facendo leva sul
l'ampia unità nazionale realizzata 
attorno alla scelta europeistica e 
ricercando appropriate alleanze 

con le forze europeistiche di altri 
paesi. 

È ormai tempo di costruire 
un'Europa all'altezza dei proble-, 
mi del mondo contemporaneo e in 
grado di rispondere alle attese dei 
nostri popoli e delle giovani gene
razioni. Solo l'Unione europea, 
solo l'apertura di una strada che 
conduca all'unità polìtica e demo
cratica dell'Europa, può bloccar
ne la decadenza, svilupparne le 
potenzialità e le risorse economi
che, sociali e culturali, farne un 
fattore di pace e di progresso ca
pace dì influire sulla costruzione 
del mondo dì domani. I comunisti 
italiani, ribadendo la loro scelta 
europea ed europeistica, manife
stano il convincimento che le for
ze di sinistra e progressiste debba
no porsi risolutamente alla testa 
dell'azione polìtica e culturale te
sa a sconfiggere le resistenze con
servatrici e nazionalistiche e a da
re realizzazione al grande compito 
storico di costruire un'Europa 
unita nella democrazia, nella li
bertà, nella pace, nel progresso. 

Campagna di informazione del Gruppo comunista e apparentali al Parlamento europeo 


